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tìuel devoto impulso che mi determinò nell'anno 1819 
a pubblicare alcune produzioni poetiche, sotto il titolo 
di Poesie affettuose di sacro argomento, non può 
frenare l' ardente mia brama di riprodurle. 
Comunque giudicate allora parto felice del più caro 
de - " miei congiunti ora defunto, parvero ciò nulla meno 
alla mia insufficienza suscettibili di qualche aggiunta 
e modificazione : e quindi mi son fatto lecito di porri 
mano senza però alterarne l'originario contesto, mosso 
dalla lusinghiera speranza di spremere qualche lagrima 
almeno di salutar tenerezza dalla pietà de' fedeli pella 
passione di nostro Signor Gesù Cristo in questi santi 
giorni ricordata da Chiesa santa. 
Che se a qucll' epoca mi avvisai di offrire il meschino 
lavoro ad insigne banditore Evangelico, in giornata 
non trovo come meglio appoggiarlo che alla protezione 
c benevolenza di Voi monsignore decoro delF insigne 
Capitolo Cattedrale trivigiano , ed ornamento della 
italiana letteraria Repnblica. 

Accoglietelo benigno, e donateli vostro compatimento 
a chi col più profondo rispetto ed inalterabile estima- 
zione si pregia di raffermarsi 

^wiUCftéeo Dita \ ijw c to i«£ fu e/Uujrto 
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0 rigidi venti , 
Procelle spietate 
Torcete., fermate 
Il rapido voi. 

In questa capanna 
Su ruvido fieno 
Di gelo vien meno 
Il vostro Fattor. 

Vagir lo sentite, 
Tremar lo vedete : 
Fermate, tacete 
Col' fischio crude!. 

Sui nordici gioghi 
Versate il furore, 
Pottate il terrore 
Neil' indico mar. 

E voi zeffiretti , 
Volale qui lievi : 
Sciogliete le nevi , 
Temprate il rigor. 



Poi intorno raccolti 
Del Nume bambino 
Perenne, vicino 
Sia il vostro alitar. 

Ve' come ha raccolte 
Le tremule membra ! 
Un giglio mi sembra 
Vicino a perir. 

Un giglio che veste 
Di viola il pallore 
In preda al rigore 
Di cruda stagion. 

Il capo, le membra, 
I teneri piedi 
Sospesi li vedi 
Sul rivido fien , 

Che il punge emar torà 
Se stanco 11 posa : 
Somiglia una rosa 
Di triboli in sen. 
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Ma in tanto tormento 
Vivace scintilla 
La vaga pupilla , 
Fucina cT amor. 

E questa volgendo 
Con giro pietoso 
Sol trova riposo 
La madre a mirar. 

Si scontrano insieme 
Le luci eloquenti : 
Sospende i lamenti 
L'afflitto bambin. 

E in rose tramuta 
Le viole del viso ; 
Vezzoso il sorriso 
Sul labbro si fa. 

Le tremule mani 
Ansioso le stende : 
Si china, lo prende 
La madre nel sen. 

E in pianto di gioia 
Commossa si scioglie : 
La fede le toglie 
De* baci il piacer. 



Dell 1 alma l'ebrezza 
La fede le attrista 
Con r orrida vista 
Del nero avvenir. 

Presenteclie un giorno 
Lo sdegno divino 
Sul caro bambino 
Piombare dovrà. 

De l' ostia innocente 
La gelida immago 
Quel core presago 
Agghiaccia d'orror. 

E quindi frammisti 
Ai vezzi i sospiri, 
E gioie e martiri 
E speme e timor. 

Intanto ei carezza 
La madre felice , 
Col guardo le dice : 
Son lieto per te. 

La fronte serena 
In seno le posa 
Qual ape amorosa 
Su candido fior. 
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1! bambolo amato, 
Che allegro ravviso, 
Un guardo, un sorriso 
Volgete anco a me. 

Ma un guardo infocato, 
Che il gelo dei core 
Stemprando d' amore , 
Lo faccia avvampar. 

Ma voi sdegnosetto 
La fronte torcete? 
Ah intendo! tacete? 
Oh pena! oh rossori 

Sdegnate il tributo 
\y un falso credente , 
Se nulla più sente 
Che steril pietà. 

Se tosto col pianto 
Sue colpe non lavi , 
Se vani, se pravi 
Ritenga i desir. 

Ma un fulgido lampo 
Del vostro bel viso 
Mi può d' improvviso 
Il core mutar. 



Le lacrime al ciglio 
Si affollano a mille : 
Oh vaghe pupille, 
Compite il favor. 

Indora le nubi 
La luce talvolta , 
Più gode se folta 
Tenèbra fugò. 

Suol Febo nascente 
Col raggio vivace 
Il pegno di pace 
Suir ombre curvar. 

Ma come repente 
Il core nel petto 
Da insolito affetto 
Mi sento balzar? 

Degli empi desiri 
Sedata è la guerra! 
Mi sembra la terra 
Oscura prigion. 

Già r alma si accende 
Di caste faville : 
Oh vaghe pupille, 
Compite il favor. 
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Ridenti, pietose, 
Vi scontro , vi miro : 
Mi allegro, sospiro , 
Languisco d'amor. 

Le gemme non danno 
Scintille più belle : 
Non mandan le stelle 
Più vivo splendei*. 

Non vantino i fiori 
Le roride stille : 
Voi vaghe pupille 
Vincete i zaffir. 

Di luce m'inebrio, 
Per voi son felice 
Qual nuova Fenice 
Ai raggi del Sol. 



Non fia che mi parla 
Dal vostro cospetto, 
DiYin pargoletto, 
Pietoso Gesù. 

Non sorga Y aurora, 
Il giorno non venga: 
La notte ritenga 
L'oscuro suo vel. 

Più facil si accoppia 
Nel muto riposo 
L'affetto pietoso 
Co' puri desir. 

Che fia quand'un giorno 
Dal frale disciolto 
Del vostro bel volto 
Per sempre godrò ? 



Qual estasi cara 
Di affetti in queir ora: 
Ah ! spunti l' aurora 
Di questo bel dì. 
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LA NOTTE DEL GETSEMANI 
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là fra que' salci appo ilGfcdron discendi 



0 tu severa Clio: sfronda la testa, 
Citta i fasti profani , e il bruno prendi. 

Sappi die batte ornai Fora funesta, 
Che annunzia di Gesù Torrida morte: 
De 1 primi suoi martir la notte è questa. 

Il mira: fuor della cittade ei sorte, 
E va pensoso all' orto degli olivi 
Il Padre a supplicar die lo conforte. 

Tu dunque a' miei pensier per pietà sellivi 
Lena infondi, che il seguo: e quanto udrai 
Poscia col sangne di tant' Ostia scrivi. 

Oh come involve della luna i rai 
Nube strana, e si spande orrida e cupa! 
Notte più triste no non surse mai. 

Senti come interrotto il rio dirupa, 
E par che gema, e al gemer suo risponda 
Con rauco strido la ferale upupa ! 
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Ogni aura tace: immobile è ogni fronda: 
Ma invano, o notte, esprìmer tenti il duolo, 
Che il core di Gesù preme e circonda. 

Ecco che awanza taciturno e solo 
Dove più T ombre spirano di orrore: 
Ecco si prostra supplicante al suolo. 

Mio Padre, dice, f scerno il tuo furore 
Presto a colpirmi: il volli, e pur mi sento 
D'alta tristezza sopraffatto il core. 

Deli ! se possibil fia, quel virulento 
Nappo riprendi, e di mia morte in vece 
Torni per altra via P uomo redento. 

Quel zelo immenso, che obbtiar mi fece 
L'amor mio sommo, ahi ! della carne inferma 
Or sente il pondo e la contraria prece. 

V alma atterrita a contemplar si ferma 
Il turbine de' guai che le sovrasta, 
E nel primo voler nuota mal ferma. 

Oh diviso mio cor! qual ti contrasta 
Penosa lotta di possenti affetti ? 
L'esser core divin no non ti basta ; 

à 
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Chè di core mortai forma ti detti, 
Onde ai fiacchi desir del core umano 
Fosser gii eccelsi miei destra suggelli , 

Ma vinca amore: il tuo voler sovrano , 
Padre, si compia. Sia de Tuoni secura 
La sorte, e frema V inimico invano. 

Disse : e improvviso la tenebra oscura 
Fugge ai rai della luna. Ogn' alma esulta, 
Che pria temea del suo destin natura. 

L'ombre dei padri, che la pugna occulta 
Videro incerte , udir tai voci appena , 
Che all'antica volar spoglia sepulta: 

E invan, dissero, invan salma terrena 
Ti oppresse morte , e lunga età divora, 
Presto surger dovrai con maggior lena. 

Già del felice dì spunta P aurora , 
Sparve la nuLe che la pose in forse, 
Inulta resti pochi istanti ancora. 

Intanto col pensier presago corse 
Gesù la serie dei futuri tempi 
Che nuova esca e più amara al duol suo porse. 
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Vede la turba inumerà degli empi , 
Che ingrati al suo morir di colpe orrende 
Avrebbon dati mostruosi esempi. 

Scerne il perfido Ebreo die non si arrende, 
Gli Accabbi, i Mambre e un mar di pene atroci 
Che al cimento la fé' del giusto attende. 

Che più ! dall' are sacre ode le voci 
Del gregge suo schernir un tanto amore, 
E fin gli Aronni bestemmiar feroci. 

Vede, ma te pur Tede, empio mio core! 
Ah ! forse e bene il sai , tu solo sei 
Non men grave cagion del suo dolore. 

Dunque , mio Padre sclama, i strazi miei 
Saran vani per molti ? Il sangue mio 
Fia sparso ad aggravar la colpa ai rei? 

Guerra al mio cor faranno i figli, ed io 
Per gl'ingrati morrò? Crudele idea 
Qual mi raddoppi al cor tormento rio! 

Deh se possibil fosse ... e qui volea 
Forse la prece rinnovar: ma il core 
Che air affanno mortai più non reggea, 



Si contrae per lo spasmo : di pallore 
Imbianca il volto j i accenti tronca, e resta 
Qua! chi improvviso si abbandona e more. 

Ma amor che lotta coir idea funesta , 
Tal nel diviso cor contrasto accende, 
Clie ai colpi opposti di sì ria tempesta 

I palpiti raddoppia , urta , distende 
Sue fibre sì che solo al sangue accresce 
Spinta a Fescir, ma il rifluii- contende. 

Ferve compresso e bolle : ognor più cresce 
Delle vene la piena : al fin da queste 
Con isforzo mortai trasuda ed esce. 

Vivo sangue sul suol gronda la veste: 
Vermiglia è l'erba, ed ogni fior vicino 
Di roseo ammanto si abbelh'sce e veste. 

Ah non più vaghi mai foste al mattino 
Fiori felici allor, che accolte in grembo 
Le argentee brine al dì faceste inchino. 

Non iscuota su voi Tumido lembo 
La notte, nè vi sferzi estivo raggio r 
Non mai vi atterri tempestoso nembo, 
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Ma dolci aurette... o Musa, e qual linguaggio 
Concedi al vivo immaginar? non sai 
Che il pinger vano a tanta scena è oltraggio? 

Dolenti carmi , affettuosi lai 
Deggionsi al buon Gesù. Ti appressa : il mira , 
E dì se ugual martir fu visto mai ? 

Ve' come il volto contraffatto spira 
V interno affanno ! delle membra spento 
E il moto : il labbro sol tardo sospira. 

Ah, se gli fia concesso un sol momento 
Di terreno conforto in cruccio tanto , 
L'egro spirto mi affranca, e almen contento 

Sarò se il passegger pianga al mio pianto. 
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E fia ver , die in tante pene 
Di mie colpe il ricordar 
Vi sommerga , o caro Bene , 
Ed io rida al mio peccar! 

Veggo pur qud sangue espresso 1 
Dalla forza del dolor , 
E non so punir me stesso , 
Far vendetta del mio cor? 
Dunque io solo al vostro affanno 
• Insensibile sarò? 

Si dira, die un cor tiranno 
Tante angoscie non curò? 

Ah non fia, mio Ben languente 
Che più insulti a quel martir : 
Di pietate dolcemente 
Già mi sento intenerir. 

Forse voi di tante stille 
Che spargete sul terren , 
Una eletta in mezzo a mille 
La infondeste nel mio sen; 

Che non mai commosso al paro 
D' improvviso fu il mio cor . . . 
Ma resiste il ciglio avaro 
Al tributo dd dolor! 

j& 
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Nè risponde a tanto affanno 
Che un alterno palpitar! 
Deh ! due luci no non sanno 
Tante lacrime versar. 

Tante ? • . . Ahimè mio bene afflitto, , 
Perdonate un tanto ardir: 
Poche sono al mio delitto, 
Poche al vostro sofferir. 

Ah se almeno il pianto mio 
Vi potesse consolar, 
Qui vorrei versarne un rio, 
Vorrei sempre lacrimar. 

Ma conforto al vostro duolo 
Non è un pianto passaggier : 
Piange in vano il ciglio solo, 
Spesso è il pianto menzogner. 

Voi bramate un cor dolente 
Non di sterile pietà , 
Mentre il vostro tutta sente 
Del fallir r enormità. 

Ma die vai se incirconciso 
I rei lacci non sa scior , 
Mentre il vostro è quasi anciso 
Dalla pena del terror? 

Deli! mio Ben da lui sterpate 
Ogni illecito desir, 
Con quel foco lo stemprate , 
Che vi fa per noi languir. 
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Così al vostro assimilato 
D'altri affetti avvamperà, 
Di superna egida armato 
L'oste inferma fiaccherà. 

E costante . . . Ahimè che sento, 
Già si appressa il traditor ! 
D' armi e voci porta il vento 
Non equivoco rumor ! 

Veggo lungi un lume fosco : 
Deh fuggite, o mio Gesù , 
Là più dove inselva il bosco, 
Dove notte è nera più. 

Ah se almeno, o mio Diletto , 
Vi* potessi riparar! 
Ogni lancia questo petto 
Dovria prima trapassar. 

Ma il deBio che il cor vi accende 
Di morir per nostro amor, 
Le mie voci non intende, 
Nò le offerte del mio cor. 

Anzi parmi che F avviso 
Dell' istante atrocità 
Vi richiami al mesto viso 
La perduta ilarità. 

Fiso il guardo là tenete 
Dove P empio stuolo appar : 
Già vi alzate , vi accingete 
L'inimico ad incontrar. 



fàu. 
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Dunque aneli* io seguir vi voglio 
Fra le angustie ed i martir: 



Possa il vostro alleggerir. 

Sì, mio Ben, dal vostro fianco 
Mai mai togliermi saprò : 
A quel sangue verrò manco, 
E d'amor con voi morrò. 



Sonetto 

Pilatus volens satisfacere populo tradidit 
Jesum voluntati Judaeorum. 



Svieni al cocente ardor che ti flagella ; 
Pianta gentil , che ti percuote e sfronda 
V ira sonante d 1 autunnal procella ; 

Rapaci lupi , che la bocca immonda 
Aprite a divorar tenera agnella; 
Sdruscita nave, che in balìa de F onda 
Tutto porti il furor di avversa stella; 

Ali non pingete no lo scempio atroce, 
Clie sovrasta a Gesù, non Y aspra morte , 
Non di Solima rea Y astio feroce. 

Di tant'oste al voler è dato in sorte : 
Pera , grida la turba , affisso in Croce ; 
Ma quanto il mio peccar grida più forte ! 



Forse fia che il mio cordoglio 
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posuerunt saper caput e/us eie. 



Cieli oscurate 
Fremete, o cieli , 
Siete crudeli 
Se illuminate 
Tanta empietà. 

Il Tostro Nume 
Sarà fra poco 
Di mostri il gioco, 
E il vostro lume 
Risplenderà ? 

Presto qui venga 
Dalle sue grotte 
La nera notte: 
Ma non ritenga 
Stellato il vel. 

Porti le stesse 
Ombre che cinse 
Quando si spinse 
Sul Nilo , e oppresse 
Il Re crudel. 



Ahimè si arranca 
La turba infame: 
Di fere brame , 
Di scelleranza 
Ebra sen vien. 

Ecco il ravviso 
Da funi avvinto, 
Dall' armi spinto 
Del Paradiso 
L'unico Ben. 

Àgnel sen vieue 
Fra ingordi lupi : 
Avrien le rupi 
De le sue pene 
Ira, pietà. 
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ìiglia un fiore 
Che in piaggia aprica 
L' ira nemica 
Di estivo ardore 
Sferzando va. 




Ma dove il mena 
L'empia coorte? 
D' orrida pena. 
Quale di morte , 
Voi ve pensier? 

Ah se il voleste 
Veder perire, 
Le rabid' ire 
Almen sien preste, 
Vostro è il poter. 

Ma d'aspre ambasce 
Non aggravate 
Genti spietate 
Chi sol si pasce 
Di carità. 

Disperde il vento 
La mia preghiera: 
Sfogar la schiera 
Vuole il talento 
Di ferità. 

Tesse di spine 
Serto crudele , 
Che solo il fcle 
D' angui ferine 
Fé 1 germogliar. 



Tanto pungenti 
Sono e robuste : 
Spine vetuste, 
Che al Sole, ai venti 
Irte indurar. 

Voce funesta 
Alto risuona: 
Questa corona 
Sia fìtta in testa 
Al Nazaren. 

S' ebbe il coraggio 
Di Cristo farsi, 
Di Re nomarsi 
Abbia T omaggio 
Che gli convien. 

Indossi il manto , 
Lo scettro stringa , 
Nutra lusinga , 
Millanti il vanto 
Di dominar. 

Quel nudo sasso 
Sia il trono augusto , 
E troppo giusto 
Che il baciabasso 
Si corra a far. 
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Sia il manto illustre 
Canape abbietto , 
Lo scettro eletto 
Canna palestre , 
Che obblia il cultor. 

Il sir dei sgherri 
Già sì dicendo: 
rullìi in tremendo 
Combusto atterri 
Tanto inventor. 

Ti scuoti o terra 
Dai fondamenti : 
GP impazienti 
Antri disserra 
L'oste a inghiottir. 

Ma già si avventa 
La turba ria : 
Chi dir potria 
Quanto contenta 
D' inferocir. 

Lo scettro, il manto 
Gli dà per ludo : 
Gli addatta il crudo 
Serto con guanto 
Di saldo acciar. 



Nelle divine 
Tempia lo spinge : 
Preme , costringe 
Le dure spine 
A penetrar. 

Stride forzata 
L' acuta spina : 
Torce declina 
Nè dispietata 
Frangersi sa. 

Esce ogni punta 
Fuor dalle ciglia ! 
Tutta vermiglia 
Tutta trapunta 
La fronte egli ha. 

Ahi crudo scempio 
Turbe inumane ! 
Le tigri ircane 
Al nuovo esempio 
Avrieno orror. 

Potessi almeno 
Cotante spine 
Genti ferine 
Piantarvi in seno, 
Ferirvi il cor. 
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Ve' come 1 angue 
A tanta pena 
Quella serena 
Fronte ! di sangue 
Intrisa appar ! 

Quel labbro illeso, 
Muto a turi* ira, 
Pace respira 
Dal Padre inteso 
Venia a implorar! 

Tollera scherni, 
Empi saluti : 
Soffre gli sputi 
I colpi alterni, 
Mille martir. 

Soffre... Ma aspetta 
Solima ria, 
Vedrai qual fia 
L'alta vendetta 
Del suo patir. 

Del Ciel si accende 
L'acceso sdegno: 
V empio tuo regno 
Da stragi orrende 
Spento cadrà. 



Spade al tuo core 
Fien quelle spine : 

V ire latine 
Del vincitore 
Le immergerà. 

Cadrà Sionne, 
Il trono, il tempio : 
Orrido scempio 
De le tue donne 

V oste farà. 

Il ferro istesso 
Caldo, vermiglio 
La madre al figlio 
Stretta in amplesso 
Trafiggerà. 

Dove superba 
Ergi tue mura 
Sarà pianura 
Di steril erba, 
D' angui covil. 

Cieli affrettate 
L* alta mina : 
La viperina 
Stirpe donate 
Al ferro ostil. 
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Sonetto 

Stàbat juxta Crucen Jesu Mater ejus. 

Madre, che immota appo quel tronco infame 
Stai d' onde pende or ora spento il figlio , 
Dimmi perchè non stempri in pianto il ciglio > 
Ma di più intenso duol sembri aver fame? 

Mira le figlie di Sion che grame 
Errano desolate in iscompiglio : 
Come la turba in flebile bisbiglio 
Parte compunta di sue fere brame. 

Duncrae tu sola resti? E il figlio esangue 
In grembo puoi raccor Madre infelice 
Senza dar un sospiro a tanto sangue? 

Per te morì qual debbe, Ella mi dice , 
Sconfisse morte e il formidabil angue : 
Come pianger potrà la Redentrice ? 

LA NOTTE DEL CALVARIO 

C Xc ^ixx ccwxcxeduXuca, 
Propter scelus populi mei percussi eum . 



:it* ombre e sacro orrore 
Clie guardate il sacro ave! , 
Dove in pena del mio errore 
Spento giace il Re del del, 
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Deli! lasciate a un cor afflitto 

V aspro duol colà versar , 
Onde almen dal suo delitto 
Trovi pace a lacrimar. 

Voi pietose che affrettaste , 

V ali fosche in questo dì , 
E del sole i rai velaste 
Quando pianse e impallidì , 

Accogliete i miei sospiri 
Nel profondo vostro orror , 
E da voi quell'aura spiri 
Tanto amica a mesto cor. 

Volgo, hai lasso, incerto il passo, 
Nè mi scontro nel mio Ben : 
Chi mi mostra a dito il sasso , 
/ 0 mi scopre il loco almen ? 

Clie non tanto gemebondo 
Cerca invan suo nido auge! , 
Nè ccrbiato sitibondo 
Così spasima un niscel ; 

Come anela, o dive spoglie, 
Di abbracciarvi un vii pastor. 
Chi mi guida ? chi mi toglie 
Di trovar il mio tesor ? 

Di quell'urna i freddi marmi 
Si co' bacci scaldar vò; 
Di lugubri e mesti carmi 

V aure intorno accorderò. 
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Ve 1 qual nebbia del mattino 
Surge T etra ad offuscar ! 
Riedo, o seguo il mio cammino? 
Meglio è il passo soffermar. 

Ma qual murmure profondo 
Fa la valle rimuggir? 
Balza il prato ! . . . ove mi ascondo 
L 1 ire d' Èrebo a schermir? 

Fischia a tergo la procella : 
Arde il cielo : e par che il tuon 
Ululando in sua favella 
Pera , dicasi , il fellon. 

Fuggirò , ma qual uscita 
Mi assecura un tanto orror? 
Chi mi regge? chi mi aita? 
Sciagurato incauto ardori 

Ma già ogn' astro in ciel disparve : 
Involossi il can fedel : 
Veder parmi ultrici Larve 
Vagolar: tace il rusceh 

Deh tu almen eco pietosa 
Scorgi un misero amator ; 
Ma che ascolto ? disdegnosa 
Mi rispondi: traditori 

Implacabile natura 
Mi rinfaccia il folle ardir ? 
Tutto, ahimè, dunque congiura 
Per fraudare il bel desir ? 
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Giusto Ciel , se qui men venni 
Questi affetti a tributar 
E con lagrime perenni 
Il mio fallo ad espiar ; 

Sarà mai che mi conquida 
V inflessibil tuo rigor? 
Scaglia il fulmin sul deicida 
Di quel sangue intriso ancor. 

Ma se sdegna un Dio vendetta 
Che morì di carità, 
Può imprecar chi venia aspetta 
Reo di pari atrocità? 

Eh, che i lai di un cor contrito 
Scherzo d'aure unqua non fur, 
Scende air Orto il turbo ignito 
L'ire ultrici a ricondur. 

Non m* inganno , a nuova vita 
Tutto riede al colle, al pian : 
Ma fra T ombre chi mi addita 
Quel sentier che cerco invan? 

Cinzia amica mi risponde , 
Fra le nubi un raggio appar : 
De' cipressi tra le fronde 
Veggo un sasso a biancheggiar! 

Seguo attento il fido lume 
Che mi scorge al sacro avel , 
Come affretta al voi le piume , 
Vista T esca , ingordo augel. 
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Già mi av vanzo : e il guardo appena 
Su la tomba so fermar , 
Che di affetti opposta piena 
Sento il petto battagliar. 

Ogni passo m cor mi stampa 
Nuovi sensi di pietà ! 
A ogni passo amor si accampa 
A sgridar mia crudeltà. 

Giungo a Hi n , ma a tal cimento 
Ahi vieu meno il mio vigor ! 
Bacio il suolo u giace spento 
Per mia colpa il mio Fattor. 

Tronca un palpito il sospiro , 
Pur mi sprona nuovo ardir : 
Stringo L'urna, ... mi ritiro, 
Che rammento il mio fallir. 

Spunta invaia che disparito 
Frena il pianto un gelo al cor : 
Son commosso, son colpito 
Da pietade e da terror. 

Deli ti spetra, o sasso avaro, 
Vo' lanciarmi nel tuo sen 
A rigar di pianto amaro 
L'arse membra del mio Ben. 

Ai singulti in questa in quella 
Piaga i baci mescerò; 
E a la gemina procelia 
Del cor P alma esalerò. 




Digitized by Google 



0* 



ss 

Ma che bramo! ah no ritieni 
Sasso austero il tuo rigor: 
Sei spietato se mai vieni 
A scoprirmi un tanto orror. 

Che lo scempio, che il martiro 
Di quel corpo in rimirar 
Del perdono , che sospiro , 
Potrei forse disperar. 

Troppo, il so, quel fianco apersi, 
Che piagato il cor mostrò, 
Quando il mio sedotto offersi 
Ai piacer, che mi vietò. 

Ben rammento il serto acuto , 
Che le tempie gli ferì: 
Questo è barbaro tributo 
Del mio cor che insuperbì. 

Funi e chiodi io pur vi miro 
Piover sangue del mio Ben : 
E a liev'onta ira respiro 
E vendetta covo in sen ? 

Dì quel corpo ogni ferita , 
Di quel volto lo squallor 
Mi rimprovera tradita 
La pietà d'un Redentor. 

Empio son se tante pene 
Posso freddo rimembrar, 
Se di sangue nelle vene 
So una stilla riserbar. 
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Piombi pur sul capo indegno 
Di un crudele traditor 
Tutto acceso Y alto sdegno 
Del celeste Genitor. 

Minacciosa V ombra inulta 
Mi sovrasti notte e dì : 
Non più resti al mondo occulta 
L'empietà di chi '1 tradì. 

Irto il crin, pallido , ansante 
Per Solima griderò 
Ve' d'abisso il mostro errante 
Che l'uom Dio svenar osò. 

Sbigottir doveati insano 
L' ostinato inferocir: 
Il tuo cruccio or torna vano, 
Sono insulti i tuoi sospir. 

Va , crudel , ti schianta il core , 
Pasto agli aspidi lo dà : 
Forse fia che n' abbia orrore 
Lor spietata ferità. 

Dunque al foco ... ma oh deliro! 
Disperato mio dolor! 
Ah non bramo die un sospiro, 
Ei mi dice , ma d' amor. 

Ti rammenta , che pendente 
Dalla Croce nel morir 
Pregai pace all' empia gente , 
Agli autor de' miei marlir. 
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Pace a te gridò quel sangue , 
Che dal cor mi scaturì , 
T'offre pace 3 corpo esangue 
Che il tuo core intenerì. 

Sol ti priego in questo seno 
Non più il ferro a ripassar , 
Deh perdona a r ombra almeno , 
Che più sangue non sa dar. 

Qui mi giura ... Oh sacre spoglie, 
Strale al cor mi è il vostro dir: 
Sì vi giuro all'empie voglie, 
A me stesso contraddir. 

Pria che rieda al prisco errore 
Il mio fral si scioglierà : 
Pria die scordi il vostro amore 
Avrà fin V eternità. 

Tacit' ombre, il vostro regno 
Tutti asconda i miei delir: 
Di mia fé' non dubbio pegno 
Sia quest 1 ultimo sospir. 
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O mori ero mors tua. 

A fianco della tomba ei giace estinto 
Quei che morendo ci donò la vita : 
Morte sedea ferocemente ardita , 
Lo strai mostrando ancor di sangue tinto. 

Guatava il sasso , e ripeteva: ho vinto, 
Chè da r ugna non più mi fia ghermita 
Salma anco in ciel da divo stame ordita, 
Se lui, che la vestì, fra l'ombre ho spinto. 

Disse, e d'un cozzo al tuon l'uscio scommosso 
Sbucca vivo Gesù. Morte riscocca 
Il telo stesso onde l'avea percosso. 

« 

Mala spoglia immortai non prima ha tocca, 
Che più rapido vola ripercosso, 
L'arciera uccide, e sulPavel trabocca. 
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G? ottetto 
Surre xit Dominus de sepulcro. 

Ti 9 ora volgea che il manto porporino 
Soprammetlea Y aurora al bianco velo ; 
E da la porta orientai del cielo 
Già cresciuto mostrava il bel mattino. 

Lo smeraldo , il zaffiro ed il rubbino 
Entro alle stille del notturno gelo 
Brillavano nei fior, che in su lo stelo 
Ergeansi a salutar il dì vicino. 

Quando improvviso un bianco avel si spetra, 
Donde cinta di rai surse figura , 
Che lieve lieve sublimossi all' etra. 

Parve a tanto fulgor V aurora oscura > 
Mille spirti cantar su V aurea cetra : 
E risurto V Autor della natura. 
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Pastorelle, al pasco usato 
Sul mattino fó ritorno, 
Sul mattin del terzo giorno 
Che il mio Ben sepolto fu. 

Mi precede il caro gregge , 
Mi accompagna il can fedele : 
Porto latte e porto mele 
Al sepolcro di Gesù. 

Spargerò que' marmi austeri 
Del liquor soave e puro : 
Nel profondo seno oscuro 
Qualche stilla scenderà , 

Che frammista al vivo sangue 
Di una barbara ferita 
Fia allo spirto in ciel gradita , 
Che il suo fral mirando sta. 

Gli dirò, che un pastorello 
Da pietade là condutto 
Di sue cure il miglior frutto 
Venne umile a tributar. 

A 
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CU dirò che ognora impressi 
Porto in core i suoi martiri, 



Sono grato al tuo dolor. 

Care agnelle , al mesto loco 
Perchè tanto vi affrettate? 
Care agnelle , accompagnate 
La tristezza del pastor. 

Già sapete, che la morte 
Di Gesù piagne natura, 
E appassita la verzura 
Cristallino il rio non è. 

Non vi aspettali le campagne , 
Son tre dì che siete sole : 
Via troncate le carole , 
Precedete a lento piè. 

Ecco il prato... oh paschi! oh fonti 
Scopo uu dì di allegri canti, 
Volte in fonti ornai di pianti , 
Pasco ai gemiti del cor ! 



Ma che miro? Ancor la stella 
Mattutina in ciel scintilla , 
E di luce r aer sfavilla 
Con insolito fulgor? 



Che mi pasco di sospiri, 
Che mi stempro in lacrimar. 



Forse fia, che ripercossa 
Un'auretta gemebonda 
Dal sepolcro mi risponda : 
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Sogno? o veggio dell' aurora 
Roseo pria che flavo il manto? 
No , non è fallace incanto , 
L'aureo cocchio affretta il sol. 

Desti ascolto gli augelletti 
Gorgheggiar i canni loro : 
Ma più terso , più canoro 
Parmi il canto e vispo il voi. 

Eppur mesti i scorsi giorni 
Mai non diero un pigolio : 
Dite augelli, è sogno il mio? 
Clii v'invita a festeggiar? 

Mormorar sento il ruscello, 
Che al partir lasciai gelato! 
Dolci aurette al colle , al prato 
Odo intorno sussurar. 

Meraviglia ! . . . i fiorellini , 
Che mi dona il tardo maggio 
Già cresciuti? ... e l'elee e il faggio 
Spingon verdi i rami al del? 

Ve' la greggia come sdegna 
L' erba fresca ai puri argenti : 
Pende immota , e i lumi attenti 
Tien rivolti al sacro avel . 

Poscia alterna le carole, 
E là corre e fugge e riede: 
Dite, agnelle, die si vede? 
Che sentite? che sarà? 
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Frettoloso, titubante, 
Colà volgo il guardo , il passo : 
Smosso panni il bianco sasso 
Che alla tomba sopra sta : 

Qual rumor? ... ma ve* il cipresso , 
Che spandea folta mest* ombra, 
Non più curvo 1' urna adorna : 
S'erse ritto, e inaridì. 

Che fia mai ? qual giorno è questo ? 
Chi mei dice? dove sono? 
Deggio porgere il mio dono , 
0 fuggir lontan di qui? 

Fuggirò, cliè troppo ahi temo! 
Non fuggir il cor mi dice, 
Te meschino , te felice , 
Resta . . . fuggi . . . non partir. 

Mentre dubbia ondeggia l'alma, 
Ed il piè pende indeciso, 
Crolla il sasso, e d'improvviso 
Veggo il tumulo scoprir. 

E dal caro sen repente 
Tanta luce si diffonde, 
Che il brillar vince e confonde 
Del più fulgido mattin. 

Ma non regge il ciglio ... oh Cielo ! 
Spunta forse un altro Sole? 
Chete, agnelle, le carole 
Orsù via troncate alfin. 
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Spunta un Sol? Ma no, del Sole 
Più vivaci ha i rai deh quanto ! 
La figura , oh dolce incanto, 
La figura è di Gesù ! 

Ve 1 dei chiodi , de' flagelli , 
De la lancia, de le spine 
Le ferite porporine 
De le stelle brillan più. 

Lo circonda il bel candore 
Della luna, della neve! 
S'erge all'etra lieve, lieve, 
Eppur d'ali non è voi! 

Taccion l'aure, il rio si arresta, 
Per vederlo il sol si affretta : 
Trasparente nuvoletta 
Versa d' Angeli uno stuol. 

E dall'auree loro cetre 
Questo carme scioglier s' ode : 
Sia virtude , onor e lode 
De la morte al vincitor. 

Sia virtude, onor, ripete 
D'Angioletti un'altro stuolo: 
Laude e gloria sia a Lui solo 
De l' inferno domator. 

Altri cori su per l'etra 
Veggo inchini a Lui che passa : 
Ahi la terra è troppo bassa , 
Oh potessi anch' io volar ! 
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Cherubini, Tali vostre 
Deli vi priego mi porgete , 
0 la mano mi stendete , 
Onde il possa seguitar. 

Ma ritrosi a Lui d'intorno 
Vi strìngete in folla? oh Dio! 
Lo involate al guardo mio , 
Mi chiudete il bel sentier? 

Ma che veggo ! oh Ciel ! chi sei 
Tu die a fianco qui mi stai ? 
Non ravvisi all'ali, ai rai 
De l'Eterno un messager? 

Non fuggir, vieni, rai ascolta 
Pastorello avventurato : 
Io qui vengo destinato 
Per custode dell' avel. 

Deh perdona : a tanti affetti 
Più non reggo, i' vo' partire, 
Prendi pur, se il vuoi gradire, 
Questo latte e questo mei. 

Vedi erranti le aguellette ? 
Vo' a raccorle a te d* appresso , 
E poi volo lieto messo 
A Fileno, a Nice, a Elpin. 

E frattanto, deh ti priego, 
Custodisci il gregge mio. 
Benedici il prato , il rio , 
Quel tugurio al giogo Alpin ; 
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Cliè in memoria di ventura, 
Cui iì iun vanta in sì gran giorno , 
Questi carmi al mio ritorno 
Su queir elee scolpirò. 

Qui al brillar d'alti portenti 
Vide Tirsi il Redentore 
Surger cinto di splendore 
Qui con T Angelo parlò. 
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